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I
n questo momento sbagliato i
media ci chiamano ad ascolta-
re le frasi umilianti, pre-nazi-
ste e dementi del sindaco ille-
gale di Treviso, Gentilini che,
da buon imbroglione ha aggi-
rato il limite dei due mandati,
fa il sindaco, con il titolo di
pro-sindaco, per la terza vol-
ta, alle spalle di un poveretto -
certo Gobbo - che si presta al
gioco, e respira sulla sua città
il fiato cattivo dei pregiudizi
più rozzi e più antichi. Vuole
fare “pulizia etnica” contro i
gay della sua città e ciò che di-
ce dovrebbe apparire un deli-
rio da osteria se non fosse che
Gentilini è stato eletto due
volte e tenuto in carica, in
questo terzo illegittimo man-
dato, da liberi cittadini italia-
ni (anche se nelle interviste tv
non se ne trova uno che offra
faccia e nome a difesa di quel
falso sindaco).
Ma accade questo: un
“grande” della destra regola-
re, uno formato Angelillo (nel
senso dei salotti e delle buone
frequentazioni) vi dice (anzi
scrive): «In Italia - a differenza
che nel resto d’Europa - non
esiste l’orrore della xenofobia
per merito della fondamenta-
le funzione democratica della
Lega Nord» (Giulio Tremonti
in “La politica”, lezione magi-
strale per i giovani di Forza Ita-
lia, Padova, 14 luglio). Tre-
monti sta parlando della stes-
sa Lega Nord e dello stesso
Gentilini che per gli immigra-
ti da cacciare esigeva vagoni
piombati, oppure fucili da cac-
cia «per aprire con gli immi-
grati la stagione». Non nell’al-
tro secolo. Ai nostri giorni.
In questi stessi giorni sbaglia-
ti, pagare le tasse «può servire
a mantenere realtà parassita-
rie e a favorire il latrocinio»
(versione cattolica di Famiglia
Cristiana) oppure a sostenere
«lo Stato predatore» (versione
laica di Angelo Panebianco).
E sono i giorni sbagliati in cui,
nel caos di Fiumicino, tra i ba-
gagli scomparsi a migliaia do-
po ore di attesa, a nessuno,
ma proprio a nessuno è venu-
to in mente che, per prima co-
sa di un simile disastro colletti-
vo devono rispondere ammi-
nistratore delegato, direttore
generale e titolari dei vari set-

tori che hanno deciso organi-
ci, strutture, orari, turni, com-
pensi e strumentazione, in un
settore completamente priva-
to e festosamente concorren-
ziale. No. Tutti, ma proprio
tutti, da destra a sinistra e dal-
la stampa scritta alle efficaci
inchieste televisive (che mo-
stravano ogni volta centinaia
di valige abbandonate), han-
no denunciato con ira (nell’or-
dine): fannulloni, assenteisti,
privilegiati, sindacalisti arroc-
cati in pretese ormai cancella-
te dalla modernità, riposi in-
decenti, sieste alla messicana,
crudele indifferenza di pigri la-
voratori per le esigenze dei
viaggiatori.
Che i viaggiatori paghino sem-
pre di più (se a prezzo pieno)
o sempre di meno (con la tro-
vata dei voli voli “low cost”
che riempiono gli aeroporti
anche di notte perché non sai
quando parti, e fanno saltare
tutti i turni e gli organici del
personale a terra, organizzati
per un altro sistema); che le

misure di sicurezza - compre-
se molte intorno ai bagagli -
rallentino per forza, e a volte
deraglino, i servizi di imbarco
e consegna, è tutta realtà mai
discussa e mai investigata dai
nostri colleghi giornalisti. In
molti credono ancora che la
colpa sia tutta dei sindacati cri-
minali.
Nei giorni sbagliati in cui la
gang del debito mondiale
(mutui americani sulle case re-
si facilissimi da interessi del-
l’uno per cento poi improvvi-
samente non più pagabili dai
contraenti quando gli interes-
si salgono al 5 per cento, but-
tando sul lastrico i comprato-
ri e gettando nel panico le bor-
se del mondo in una serie di
scosse violente, pericolose
che durano ancora) il settima-
nale L’Espresso mette alla go-
gna i tre sindacalisti Epifani,
Angeletti, Bonanni, che han-
no l’imperdonabile colpa di
aver tenuto testa, a nome di
chi lavora, nella infinita dispu-
ta sulle pensioni. Ci hanno
detto che i tre sindacalisti pre-
doni stavano rubando il pane
ai più giovani (che nessuno as-

sume se non come precari e
dunque senza contributi pen-
sionistici, e che certo saranno
bloccati ancora più a lungo se
gli anziani andranno in pen-
sione più tardi) proprio nei
giorni in cui i petrolieri stan-
no organizzando alla grande
il “cartello” che ha portato al-
le stelle, a partire dal primo
giorno di ferie, il prezzo della
benzina. I petrolieri dicono
«non esiste alcun cartello»
benché i loro prezzi siano tut-
ti uguali, ma nessuno infieri-
sce. E i quotidiani registrano
la autorevole notizia. I petro-
lieri infatti sono credibili.
Non sono né scaricabagagli
negli aeroporti né sindacali-
sti. Come gli organizzatori del
grande scandalo dei debiti ine-
sigibili in tutti i mercati del
mondo (e finiti in chissà quan-
ti fondi pensione) sono uomi-
ni seri e rispettabili del mon-
do del business.

***
Ma nel paesaggio Piranesi del
mondo politico ed economi-

co in cui abbiamo l’avventura
di vivere, ci sono altre rovine
che di tanto in tanto ci vengo-
no indicate come la “cosa
nuova”, il futuro di cui siamo
in attesa. Una è il grande cen-
tro, una sorta di eco-mostro
della politica sulle cui macerie
si arrampicano con qualche
strana e incomprensibile am-
bizione “nuovi” leader. È ma-
teriale usato, il grande centro,
fatto di vecchio che invoca il
vecchio, di fallimento in vena
di celebrazione, di niente con
fanfare e discorsi, una voglia
di potere così genuina e smo-
data che non si veste più di
nulla. Annuncia se stesso e ba-
sta. Ma si sa che il potere vuo-
to, che si propone come
“tagliatore di ali” di ogni cosa
che, per qualsiasi ragione, dia
segni di vita, uno scopo deve
darselo. Il suo scopo è la re-
staurazione. Sarà una restaura-
zione tragica in un Paese ridot-
to come una Cecenia del dirit-
to e della legalità: spese in li-
bertà, evasioni, disfunzioni,
condoni, violazioni di ogni ge-
nere, ovvero il frutto del mi-
nuzioso attivismo distruttivo

dei cadetti di Berlusconi.
Volete sapere quali sono le pa-
role chiave di questo paesag-
gio post-berlusconiano, una
volta issato il bandierone fin-
to (ma non privo di conve-
nienze per chi si è
“posizionato” bene) del gran-
de centro? Eccole, a cura di
Giulio Tremonti (Padova, 24
luglio): autorità, responsabili-
tà, valori, identità, ordine. Co-
me vedete si tratta di conteni-
tori vuoti in cui possono abita-
re con agio il pugno di ferro,
la decisione dall’alto, il “Dio,
Patria, famiglia” del passato fa-
scista (quello delle vacanze al
confino), una buona dose di
sciovinismo-nazionalismo-xe-
nofobia anch’esso stagionato
in vecchie botti ben conserva-
te, e l’ordine, che una volta si-
stemati autorità e valori, fa
sempre comodo, non sempre
e non necessariamente con le
buone maniere, perché, lo
sanno tutti, siamo un popolo
riottoso. E un conto è evadere
ordinatamente le tasse o viola-
re le leggi scortati da batterie
di avvocati, parcheggiandosi
al Billionaire. Un conto è pre-
tendere di partecipare al pro-
prio destino.

***
Brutto paesaggio, d’accordo.
Ma perché Veltroni? Ecco le
ragioni che vi propongo.
Primo. Per finire al più presto
questa fase infelice di regole
stupide fatte per allontanare
chi aveva alzato la testa in di-
rezione di questo possibile
nuovo partito.
Secondo. Perché queste rego-
le non sono soltanto stupide,
sono anche un ostacolo per-
ché qualcosa cominci a vivere
quella vita di fatto che è la ve-
ra vita di una naturale aggrega-
zione politica detta partito.
Terzo. Perché con regole arbi-
trarie e preliminari sono stati
eliminati personaggi della vi-
ta democratica italiana come
Pannella e Di Pietro che avreb-
bero portato discussione; e
perché con il marchingegno
delle liste “collegate” vengo-
no messi in condizione di af-
fanno non solo gli “esterni” al-
la macchina politica, come
Adinolfi e Gawronski, ma per-
sino Rosy Bindi se non ha col-
tivato già da prima una sua
macchina di consenso locale.
Quarto. Perché ci siano pre-
sto, invece di regole inventate
da ragionieri dei due partiti
sul modo di fare e di collegare
le liste, veri dibattiti. Intendo
dibattiti aperti, coraggiosi che
non escludano temi impossi-
bili, che cerchino i più giova-
ni e i meno collegati, che tenti-

no ponti con coloro che, per
ora, non ci stanno. Scopo: di-
mostrare che questo non è un
mega-congresso camuffato di
Ds e Margherita e non è un ca-
vallo di troia a bordo del quale
possano entrare, non notati,
OpusDeieTeocon.Chesinoti-
noesidiscutano,e tuttoavven-
ga consapevolmente in una
piazza libera piena di voci libe-
re.
Quinto. Veltroni sa benissimo
che non produrrà magicamen-
tené ipacsné il testamentobio-
logico. Sa che quanto gli dico-
no“destra”e“fare insieme”(in-
tendendo mitici accordi con
una opposizione urlante) gli
cambiano continuamente le
carte in tavola. Una volta la de-
stra è Berlusconi, protezionista
e fautore delle frontiere chiuse;
una volta destra è il Fini della
“Camera dei taxi e delle corpo-
razioni”, una volta è l’ardito
Gasparri che si batte con le un-
ghie e con i denti per Mediaset
comese fosse la patria;una vol-
ta è la Confindustria che vuole
pieno liberismo, continua fles-
sibilità e cuneo fiscale, ma solo
per cominciare. Per dopo ha
ben altre richieste da fare. Ma
poiché tutto questo Veltroni lo
sa, sa ancheche cosa è impossi-
bile,almeno inquestomomen-
to, inquesta Italiadisastrata. Sa-
perlo, e comportarsi con reali-
smoèunmodopernonabban-
donare, come propongono al-
cuni con coraggio malpiazza-
to, l’Italia a quella destra multi-
pla e alquanto pericolosa che
abbiamo appena descritto.
Sesto. Perché Veltroni ha già
vissuto con successo altre pri-
marie le ha già vissute con l’esi-
to che tutti conoscono, gover-
nando, con tante componenti
e tante ali, con realismo, buon-
senso, un certo rischio e una
certa audacia, lo Stato-città di
Roma, sembra giusto che meri-
ti di nuovo fiducia.
Settimo.Perché restapocotem-
po per salvare il salvabile di
una politica pulita e onesta. Se
ci sono o quando ci saranno al-
tre forze pronte - là fuori - ad
unirsi saràungran bene.Main-
tanto è urgente accantonare il
marchingegno che - con un
po’ d’incoscienza - è stato mes-
so in piedi per farci giocare. È
urgente tornare a comunicare,
tornare a fare argine al peggio,
tornare a dare segni di guida al-
la politica. È bene andare in
frettaall’ultima casella edichia-
rare finita la parte gioco, com-
prese le sue pretese e le sue fin-
zioni.
Per quanto tempo si può resta-
re in apnea?
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N
on solo che sussistano
forti indizidi colpevolez-
za, ma che si sia di fronte

ad un grave delitto, vi sia con-
creto pericolo di inquinamen-
to di prove, di eventuali fughe
o di reiterazione di altro reato.
La sola gravità di quest’ultimo
nonèsufficiente, senonricorra
almeno una delle tre condizio-
niaccennate.Così, adesempio,
se un coinquilino iracondo uc-
cida il vicino, ma si costituisca,
confessi l’omicidio, si ponga a
disposizionedell’autoritàecon-
segni la documentazione che
gli consenta l’espatrio non si
potrà procedere al suo arresto.
Perché il magistrato, senza in-
correre in un arbitrio, si com-
portidiversamenteedordini, al
di fuori delle ipotesi previste, la
misuracautelare restrittiva,è in-
dispensabile che il Parlamento
vari un’apposita legge.
Nelgirodi pocheore si sonove-
rificati treepisodichecompren-
sibilmente lasciano interdetta
l’opinionepubblica. InPiemon-
te un conducente criminale
che guidando in stato di ubria-

chezzauccideunaragazzadi16
anni, viene accusato di omici-
dio volontario per dolo even-
tuale e sottoposto a misura
(provvisoria) cautelare coerciti-
va. Come è suo diritto l’indizia-
toricorreal tribunaledella liber-
tà che non ravvisa nel caso di
specie un omicidio volontario,
ma solo colposo (con una pena
daseimesi acinqueanni, ridot-
ta con l’applicazione dell’inevi-
tabile - assicurazioneobbligato-
ria - risarcimento del danno).
Di conseguenza non ravvisa
sussistente nessuna condizione
per applicare la misura cautela-
re ed ordina la liberazione del
conducente.
Sulpuntodellanaturadell’omi-
cidio perpetrato con la condu-
zione gravemente illecita di un
veicolo, molte sono le obiezio-
ni che possono farsi. Non sem-
pre infatti l’incidente stradale è
causatodameranegligenza, im-
prudenza od imperizia, che
spiegano il ricorso alla figura
giuridica del reato colposo.
Quando, e purtroppo non è ca-
so isolato, il conducente si po-
ne volontariamente nella con-
dizione di non percepire più la
realtà e di non essere padrone
dei suoi riflessi oppure compie

coscientementeunatrasgressio-
ne gravissima, come ad esem-
pio effettuare un sorpasso in
curva,dinotte, con i fari spenti,
parlare di imprudenza e negli-
genza è veramente riduttivo e
contrario al prevalente senso di
giustizia. In questi casi soccorre
un istituto antichissimo, come
giustamente ha ricordato Di
Pietro sulle cui spalle evidente-
mente pesa ancora il ricordo
della toga, del dolo eventuale:
il soggetto agente non vuole
commettere il fatto, provocare
l’incidente mortale, ma sa per-
fettamente che la sua illecita
condottapuòfacilmenteprovo-
carlo e ciononostante continua
nell’azione delittuosa accettan-
do il rischio dell’incidente. Co-
me è di immediata evidenza,
nella fattispecie si va ben oltre
all’imprudenzae l’azione relati-
va acquista, agli occhi della giu-
stizia, prima ancora che del di-
ritto, tutta la sua valenza crimi-
nale. Certamente grave è poi
che il conducente non fosse
alienodalcommettere infrazio-
ni al codice stradale, se, come
pare,gli è statagiàsospesa lapa-
tente.
Il casodelpiromanecolto in fla-
granza non può non lasciare

adito a qualche dubbio; in un
momentoin cui l’Italiaè inma-
noatantiNeroni stupidi eprez-
zolati, lasciare un loro degno
rappresentante libero di conti-
nuare, con più attenzione, la
sua distruttiva attività appare
poco consono al diritto ed al
buon senso. Per fortuna secon-
do le ultime informazioni il pi-
romane di turno sembra essere
rientrato in carcere.
Di inauditagravitàè il terzoepi-
sodio dell’orrendo omicidio
della giovane donna a Sanre-
mo da parte dell’ex fidanzato.
Con il solito, deresponsabiliz-
zante senno di poi è ora estre-
mamente facile affermare che
l’omicida era persona estrema-
mente pericolosa, forse un psi-
copatico, di certo con una per-
sonalità disturbata, come sem-
bra avesse riconosciuto un me-
dico. Anche in questa ipotesi,
peraltro, valgono i limiti già vi-
sti per adottare la misura caute-
lare coercitiva, prima fra tutti,
tantodacostituirneilpresuppo-
sto, la gravitàdegli indizi di col-
pevolezza. In proposito vi è un
forte contrasto tra la tesi soste-
nutadallaquesturaequelladel-
la procura della repubblica; ov-
viamente non conoscendo gli

atti non sarebbe serio prendere
posizione a favore dell’una o
dell’altra tesi e bene fa il mini-
stro Mastella ad acquisire tutti
gli elementi possibili di prova.
Di fronte ad un episodio del ge-
nere la chiarezza deve essere
massima,nontantoper i risvol-
ti giuridici, ma per l’opinione
pubblica e per la pace di quei
poveri genitori provati da un
dolore immenso. Dovranno al-
tresì essere prese in considera-
zione e valutate le denunce di
minaccia presentate dalla vitti-
ma ed i riscontri delle forze del-
l’ordine. Così come dovrebbe
essere spiegato perché di fronte
ad una diagnosi medica molto
negativa non si sia pensato di
adottaredellemisure di sicurez-
za sanitarie.
Inognicasosonoassolutamen-
te da evitare speculazioni di ca-
rattere emotivo, non solo mo-
ralmente squallide, ma perico-
loseperunaordinataconviven-
za civile in cui l’ultima parola
(senza che ciò ovviamente si-
gnifichi irresponsabilità) in te-
ma di delitti spetta esclusiva-
mente ai tribunali che debbo-
no motivare i loro provvedi-
menti, assumendoli il più rapi-
damente possibile.

COMMENTI

L
apremessaèd’obbligo:
ad agosto sui giornali
spopolano le notizie

«truculente». Morti ammaz-
zati e altre storie di ordinaria
tristezza. Ma ad agosto, si sa,
la politica è in ferie, l’econo-
miapure, anchesenon tutta
la politica, a quanto pare. Il
“mitico”Gentilini,prosinda-
co di Treviso, in vacanza
non ci va, troppo preso dalle
sue sceriffate locali. Questa
voltasottolesuepistoleci so-
nocaduti i«culattoni».Hate-
nuto a precisare, però, che la
pulizia etnica lui la invoca
per tutti: extracomunitari,
zingari, prostitute, lavavetri.
Mica solo per gli omosessua-
li.Nonèuntrattamentospe-
ciale. Ergo, l’omofobia non
esiste. È soltanto che, come
al solito, gli omosessuali so-
no «scostumati», si baciano
in pubblico come tutti gli al-
tri e questo, non va proprio
bene. «Se dovete baciarvi, fa-
telonelle vostreprivate stan-
ze. Vi sopportiamo solo se
non ci fate vedere, se non ce
lo ricordate ogni giorno che
esistete». Noi siamo un Pae-
se bizzarro, siamo il Paese di
Mele e Cesa: pubbliche vir-
tù, private miserie. E contro
questa Italia ipocrita e con-
tro la più terribile delle mi-
nacce, ieri l’Arcigay ha orga-
nizzato una manifestazione
a Treviso. L’11 agosto, men-
tre tutti si godono le merita-
te vacanze, l’Arcigay in va-
canzanoncipuòandare.De-
ve presidiare quello straccio
di idea di società civilizzata,
che difende i diritti umani,
moderna, inclusiva, acco-
gliente verso tutti. Una idea
di società che troppo spesso
la politica usa per rifarsi il
look, senza farla diventare ri-
sposte concrete. E la manife-
stazione l’Arcigay l’ha fatta
nel quasi totale silenzio della
politica, tranne di qualcuno.
Invecenoicrediamochetut-
ta lapolitica,didestra,di sini-
stra, di centro, si debba ribel-
lare ad una idea barbara del-
la società e dei rapporti uma-
ni. A maggior ragione lo de-
ve farechivuolecostruire un
partito nuovo che si defini-
sce«democratico».Chisiap-
presta a lanciare una nuova
sfida nella politica e nella so-
cietà, chi si appresta a lancia-
re una nuova speranza. E in
particolare chi si candida al-
la guida di questo partito.
Tante donne e tanti uomini
di questo Paese hanno biso-
gno di sapere con chiarezza
come la pensano Veltroni,
Bindi e Letta sui problemi
della nostra società. E lo vo-
gliono sapere limpidamen-
te, senza giri di parole anche
i cittadini e lecittadine omo-
sessuali, contro i quali uomi-
ni delle istituzioni, possono
permettersidi invocare lapu-
liziaetnica,nelsilenzioassor-

dante di quasi tutti i promo-
toridel futuroPD.MachePa-
ese vuole costruire il futuro
PD? Un Paese in cui questo è
possibile?Celovoletespiega-
re una volta per tutte?
A questo proposito voglia-
mo segnalare loro un episo-
dio che ci auguriamo possa
essere illuminante. Come al
solito dobbiamo andare al-
l’estero.Duegiorni fa icandi-
dati alle primarie presiden-
ziali del partito democratico
americano con Hillary Clin-
ton,BarakObamaeJohnEd-
wards in testa, si sono con-
frontati in televisione con la
comunità gay americana. È
stato un confronto acceso,
aspro, ma franco e sincero
da parte di tutti. La comuni-
tà omosessuale ha fatto ri-
chieste esplicite. I candidati,
con altrettanta chiarezza,
hannodettoquali sonole lo-
ro proposte sui diritti degli
omosessuali. Come si addi-
ce, appunto ad un Paese de-
mocratico, e, diremmo noi,
ad un Partito democratico!
Sono stati soddisfatti gli
omosessuali delle risposte
dei candidati? Non è impor-
tante questo, è importante
che tutti i candidati abbiano
sceltoquellaplatea,equeite-
mi (i diritti degli omosessua-
li) come priorità per la loro
campagnaelettorale.Èpossi-
bile questo in Italia? Possia-
mo copiare, per una volta, le
cose buone dell’America? Lo
chiediamo a Veltroni, a Bin-
di e a Letta innanzitutto. Vi
chiediamo se siete disposti
ad affrontare questi temi in
un confronto pubblico, sere-
namente.E nonperché dob-
biate sedurci con proposte
ammiccanti. Vogliamo solo
sapere se nella vostra idea di
società, ci siamo anche noi,
masoprattutto«come»cisia-
mo. Il movimento omoses-
suale italiano ha richieste
esplicite, comequello ameri-
cano. Ma nello stesso tempo
vuole sapere dove si colloca
quellochesicandidaadesse-
reilpiùgrandepartitodell’ar-
co costituzionale. Legittima
e semplice come richiesta.
Noi, un’occasione ve la pos-
siamo dare: il 16 settembre
alla festa nazionale dell’Uni-
tà abbiamo organizzato un
confronto tra il futuro PD e i
portavoce del movimento
lgbt italiano. Se vorrete, sare-
teibenvenuti.Perchéritenia-
mo che il PD si debba con-
frontare con chi ha portato
in piazza un milione di per-
sone.Soprattutto sesonocit-
tadini e cittadine senza dirit-
ti. O no?
Per chiudere, una piccola ri-
flessioneferragostana.Cisor-
ge un dubbio: ma se non ci
fossimonoi(ancheaFerrago-
sto durante le nostre vacan-
ze) a ricordarvi che esistia-
mo, il futuro PD se ne ricor-
derebbe?

* Portavoce Nazionali Gayleft
- Consulta LGBT DS

Qualcosa si poteva fare

«Ma cosa pensa il Pd
di noi omosessuali?»

Veltroni ha già vissuto con successo
altre primarie. Ha governato
lo «Stato-città di Roma»
con realismo, buonsenso, un certo
rischio e una certa audacia. Sembra
giusto che meriti di nuovo fiducia
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